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Attentato 
a consigliere 
comunale 
del PCI 

Le pistole della camorra hanno sparato di nuovo contro 
i comunisti ad Ottaviano (Napoli): l'altra notte un killer 
ha 'cercato di uccidere il compagno Raffaele La Pietra, 
consigliere comunale del Pei. E' gravissimo: le pallotto
le sparate dall'attentatore lo hanno colpito alla gola e al 
torace. Sei mesi fa la camorra assassinò il compagno 
Mimmo Beneventano, anche lui consigliere comunale del 
Pei di Ottaviano. A PAG. 5 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

La degenerazione del sistema di potere de corrode ormai la Repubblica 

P2; un elenco sconvolgente di nomi 
Tre ministri costretti a lasciare il governo? 

Clamorosi arresti nel mondo dell'alta finanza 
Feniani ha annunciato ieri sera che avrebbe reso pubblici oggi i nomi ma già in nottata sono arrivate abbondanti anticipazioni - Nelle carte segrete di Gelli 
i nomi dei de Sarti e Foschi, responsabili dei ministeri della Giustizia e del Lavoro e del socialista Manca (commercio con Testerò) - Assieme a loro centi
naia di uomini politici, tra cui Pietro Longo, alti ufficiali delle tre armi e dei carabinieri, magistrati, giornalisti-Giornata convulsa alla commissione Sindona 

ROMA — Ecco finalmente il 
famoso elenco della P2. K" 
saltato fuori stanotte al ter
mine di una giornata poli
tica drammatica e convulsa. 
Ministri, deputati e senatori 
della maggioranza, alti gradi 
delle forze armate, magistra
ti, giornalisti, finanzieri sono 
nelle carte segrete di Licio 
Gelli il venerabile maestro 
della loggia massonica. Spic
cano i nomi di tre ministri in 
carica: i democristiani Sarti 
e Foschi (Giustizia e Lavoro) 
e il socialista Manca (Com
mercio con l'estero). Segue 
un lunghissimo elenco di al
tri uomini politici, aperto dal 
segretario socialdemocratico 
Pietro Longo. A fianco a lo
ro le massime gerarchie mi
litari. e a cominciare dal ca
po di Stato maggiore della 
difesa ammiraglio Torrisi. e 
poi i generali Santovito e 
Grassini e il prefetto Pelosi. 
capi dei servizi segreti. 

Nell'elenco dei giornalisti 
figura in testa il nome di 
Gustavo Selva, direttore del 
GR2. Sono già arrivate, na
turalmente. le prime smentite. 
Sarà bene ricordare, a questo 
punto, che tutti i nomi, fin 
qui noti sono quelli rintrac
ciati dai giudici tra le carte 
sequestrate a Gelli. insieme 
a schedari, ricevute di ver 
lamenti e tessere d'iscrizione. 

Le agenzie di stampa han
no cominciato a battere i pri
mi nomi della P2 poche ore 
dopo che anche Forlani sì 
era finalmente deriso a ren
dere pubblici eli elenchi : una 
decisione sulla quale hn rprtn 
pesato l'annuncio che entro 

stamane la Commissione par
lamentare d'inchiesta sul ca
so Sindona avrebbe dato pub
blicità agli stessi elenchi. For
malmente Forlani ha giustifi
cato la sua repentina inver
sione di rotta (l'altro ieri alla 
Camera si era. come è noto. 
rifiutato di far nomi) affer
mando che i giudici milanesi 
lo avevano liberato dagli ob
blighi del segreto istruttorio. 

Di conseguenza gli elenchi 
sono stati consegnati nella 
stessa nottata ai presidenti 
dei due rami del Parlamento 
e stamane saranno distribuiti 
ai giornalisti che intanto, 
scattato il primo allarme, si 
erano subito precipitati in 
massa a Palazzo Chigi nella 
convinzione che i nomi sareb
bero stati diffusi nel giro di 
pochi minuti. 

E' stato lo stesso Forlani ad 
avvertirli alle 21 della inuti
lità dell'attesa: «Ci vuole un 
po' di tempo per fotocopiare 
gli elenchi. Ne parliamo do
mattina ». Poi. subito, molta 
acqua sul fuoco. Per tentare 
di attenuare l'impressione che 
la lettura dei nomi è destina
ta a suscitare. Forlani ha ri
petuto quanto aveva detto l'al
tro giorno alla Camera: «Da 
sole le liste non dicono mol
to. Non basta certo la pubbli
cazione dei nomi a mutare le 
cose: per prendere decisioni 
bisogna che ci siano elementi 
precisi... non si possono fare 
sommarie epurazioni ». 

Ma. ormai, le stesse conge-

g. f. p. 
(Segue in ultima pagina) 

Ecco 
la 

lista 

Braccio di ferro 
nella maggioranza 

sul rimpasto 
ROMA — L'idea di un rim 
pasto governativo, per sosti
tuire i ministri coinvolti in 
un modo o nell'altro nell'« af
fare P 2 ». è tornata improv
visamente ier sera al centro 
della scena politica. A gettar
la di nuQio sul tavolo sono 
stati gli stessi ambienti di Pa
lazzo Chigi, dopo a\er diffuso 
la notizia che Forlani avreb
be reso pubblici di !i a bre
ve gli elenchi dei tesserati 
della loggia ma-sonica segre
ta. E' stato un vero e proprio 
colpo di scena, al termine di 
una giornata convulsa e con 
fusa. Ed è parso subito chia
ro che la mossa rispondeva a 
una tendenza die si è andata 
rafforzando in questi «iorni 
in certi settori della DC: pren
dere di contropiede gli aileati-
concorrenti socialisti, che han

no già preannunciato l'inten
zione di chiedere una « veri
fica * subito dopo le ammini
strative del 21 giugno. Una 
e verifica > che i dirigenti del 
PSI non escludono possa tra
sformarsi in una vera e pro
pria crisi. 

Il rimpasto ier sera sembra
va addirittura questione di ore. 
Circolava la voce che il mi
nistro del Lavoro, il de Fo
schi. avesse già rassegnato il 

J suo mandato nelle mani di 
• Forlani: e l'indiscrezione ve-
! niva interpretata come un e-
! lemento di pressione per in

durre alle stesse conclusioni 
: gli altri due membri del go-
j verno, i! socialista Manca e 
I l'altro de Sarti, i cu: nomi fi

a t i . e . 
i 

i (Segue in ultima pagina) 

Bettino Craxi parla 
di possibile crisi 

ROM \ — Non è vero clic 
nel referendum non vi SÌJIIO 
«lati né vinli, né vincitori: 
è sialo sconfino l'integralismo 
del cosiddetto movimento per 
la vita, ed « è stola sconfitta 
la DC n. Xnrlic ?e non cor
rila un'influcii/a dirctlj sul 
go\erno, il ri-nli.ito della roii-
sulla/ione asi-ro jmlultliiamcn-
te « sui rapporti tra Ir forzo 
politiche ». Dopo il referen
dum non vi -"ono -tali « dis
sapori » tra comunisti e «o-
riali-li. Il rUnll-Ho è ili lutti, 
e t non c'è dnhhio i he il PCI 
hn dato un contributo deci
ti} o in qncln hntlaslia di pro-
prr\*n, r i)iie<to era il w»o 
doirre ni ipiale non è irnuto 
meno ». 

Questi sono alcuni giudizi 
di Bellino Cra^i. Con una IUI 
inlcrvi-ta — die apparirà og
gi snìì'Aranti! — il «egre-
tario socialista ribadi«ce la 
richiesta, avanzala dal pro
prio partilo fin dal Conpres
so di Palermo, di una « ve
rifica » del ?o\erno a bre%e 
«cadenza, cioè, a quanto sem
bra di capire, dopo le ele
zioni ammini>tralive parziali 
del 21 pin:no. E lo fa nell' 
ambito di un di«cor»o che 
«etna una prima, cauta 
«a di dì«lan7A ri«petlo a 
lani. 

Oliale iln\rchhe e««ere Io 
scopo della «t verifica »? Craxi 

pre-
For-

ROMA — Ormai l'elenco del
la P2 è noto. Giunto alla 
commissione parlamentare 
sulla vicenda Sindona. è pub
blico e dal contenuto scon
volgente. Il capo della Log
gia massonica segreta, Licio 
Gelli, custodiva uno scheda
rio impressionante, diviso in 
tre parti. Una e la lista in 
ordine alfabetico corredata 
dal numero del fascicolo. Poi 
c'è un elenco che è una di
visione, a volte non puntua
le, per categoria, ed infine la 
lista con accanto ad ogni 
nome il relativo pagamento 
delle quote « sociali » arric
chita da un numero di co
dice e da quello della testerà 
consegnata a ciascun mem
bro. Ecco, dunque, di segui
to. la identità dei più noti e 
significativi appartenenti al
la loggia P2. Questo elenco 
a tarda notte è stato diffu
so dall'ufficio stampa della 
Presidenza del Consiglio. 

MINISTRI 
Enrico Manca 
Adolfo Sarti 
Franco Foschi 

PARLAMENTARI 
Pietro Longo (segr. Psdi) 
Pasquale Bandiera (Pri) 
Vito Miceli (Msi) 
Costantino Beliuscio (Psdi) 
Ferruccio De Lorenzo (De) 
Monaco (Pli) 
Monsellato (Psi) 
Birindelli (Msi) 
Cavallo (De) 
Baslini (Pli) 
Zuccaia (Psi) 
Di Iorio (De) 
Pezzati (De) 
Aventino Frau (De) 
Egidio Carenini (De) 
Mario Pedini (De) 
Massimo De Carolis (De) 
Publio Fiori (De) 
Arnaud (De) 
Danesi (De) 
Silvano Labriola (Psi) 
Picchioni (sottosegretario Be

ni culturali) 
Cerioni (De) 
Beniamino Finocchiaro (ex 

deputato Psi) 
Ermidio Santi (Psi) 
Vito Napoli (De) 
Massari (Psdi) 
Caradonna (Msi) 
Atzori (De) 
Mario Tedeschi (Msi) 
Giulio Petrosanti 
Fabrizio Cicchino (Psi) 
Mazzei (Pri) 
Fossa (Psi) 
De Cocci (De) 
Gaetano Stammati (De. ex 

ministro) 
* SEGRETARI PARTICOLARI 

Palmiotti (Tanassi) 
Soldano (Sch:etroma) 
Pellegrini (Quirinale) 
Piscitello (Quirinale, capo del 

cerimoniale) 
Giasolli (Donat Cattin) 
Del Gamba (Bisaglia) 
Bruno Paolo (Lagorio) 
Cencelli (quello del « Manua

le » delle correnti De) 
Sacchetti 
Sciarrone 
Semprini (pres. CoiisigLo) 

CARABINIERI 
Gen. Grassini. servizi segreti 
Gen. Picchiotti, ex comandan

te carabinieri 
Gen. Romolo Dalla Chiesa 

(fratello di Carlo Alberto) 
Gen. Siracusano 
Gen. Musumeci 
Gen. Di Donato (comando gc-

; nerale Roma) 
| Gen. Cianciulli (Roma) 
! Magg. Salacone (servigio in 

formatica) 
! Col. Calabresi 
' Cap. I-abruna 
1 Grn Allavena 

Il finanziere milanese Roberto Calvi 

In prigione Calvi 
Bonomi e tutti i 

capi della Centrale 
Illeciti valutari e esportazione di capitali nel '75-76 - Manette 
anche a Valeri Manera, Cigliana e a finanzieri del Vaticano 

MILANO — Sette arresti nel mondo dell'alta finanza, con II presidente del Banco Ambro
siano, Roberto Calvi, ad aprire l'elenco: questo il primo clamoroso punto di arrivo dell'in
chiesta sull'istituto di credito dalle cui operazioni vennero trovate tracce nelle carte sequestrate 
al capo della loggia massonica P2. A giungere a questa conclusione è stata la Procura Gene
rale di Milano. I sette ordini di cattura eseguiti, insieme a due ordini di comparizione (si 
è evitato il carcere per due anziani uomini dell'alta finanza) e ad altri due ordini di cattu

ra rimasti ineseguiti, sono 

Banchieri arrestati, liste 
di * eccellentissimi » {mi
nistri, generali, altissimi 
funzionari, giornalisti, in
dustriali) appartenenti a 
una misteriosa e potente 
società segreta; il presi
dente del Consiglio prati
camente incapace di dire 
al Parlamento e al Paese 
una parola, non su questo 
o quel nome di apparte
nente alla P2, ma siti fatto 
che il potere legittimo, 
quello che emana dal po
polo e dal Parlamento, 
non cederà il passo a po
teri occulti che si muo
vono nell'ombra. Di fronte 
a questi fatti, che cosa si 
domanda la gente? Il pol
verone è enorme. Il ri-

Il potere occulto 
schio di un marasma che 
copra poi le peggiori ma
novre e il più cinico dei 
giochi al massacro e dei 
regolamenti di conti, è 
molto grave. Noi non ci 
stiamo: anche perché non 
si può escludere che in 
questo gioco si vogliano 
coinvolgere anche dei leali 
servitori dello Stato. Cer
chiamo perciò di semplifi
care, di andare all'osso. Ut 
porre la vera questione. 
Che, sì, è quella di sapere 
che cosa succede nella Re
pubblica; ma — a questo 

punto — è soprattutto 
un'altra: die cosa è oggi 
la Repubblica? 

Dobbiamo ripetere ciò 
che questo giornale, pres
soché solo, va sostenendo 
da tempo (dai tempi del
l'assassinio di Moro, quan
do parlammo di « santua
ri »): questi non sono più 
scandali. Questa è la crisi 
di un sistema di fatto, co
struito dietro e in paral
lelo al sistema di diritto 
(le istituzioni pubbliche, il 
governo legale, il Parla
mento); è lo scollamento 

di quel fenomeno enorme, 
originale, che è il sistema 
di potere diretto dalla DC 
ma comprendente anche 
i suoi alleati. Per tren-
t'anni questo coacervo di 
feudi e di potentati è stato 
diretto, mediato. Quando 
la forza del re (la DC) ha 
cominciato a declinare, la 
guerra per bande si è sca
tenata, sono cominciati i 
regolamenti di conti. 

Cerchiamo di spiegarci 
meglio. La verità che final
mente emerge è che die
tro (e dentro} i Palazzi 
noti sono maturati sol
tanto corruzione e cliente-

* 

(Segue in ultima) 

Da quattro terroristi mascherati da finanzieri 

Rapito un dirigente Montedison a Venezia 
Le Brigate rosse telefonano: è con noi 
Sequestrato Giuseppe Taliercio, direttore del petrolchimico di Marghera 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Le Br e rilancia
no > al nord, mentre l'atten
zione generale è puntata su 
Napoli? Ieri pomeriggio un 
commando ha rapito in casa 
il direttore generale del Pe
trolchimico Montedison di Por
to Marghera. Giuseppe Talier
cio. « Siamo delle Br >, han
no detto i criminali prima 
di portarlo via sotto la mi
naccia delle armi. Se è vero. 
se non è un tentativo di 
sviare le indagini, siamo di 
fronte ad un sequestro che 
si aggiunge a quello dell'as

sessore campano Cirillo. Le 
notizie, fino a tarda sera, 
erano piuttosto scarse, a Ve
nezia. In serata, comunque, è 
giunta la prima telefonata di 
rivendicazione. Una voce ha 
annunciato a nome delle Br. 
il e processo » all'ostaggio. 
Sulla autenticità di questa ri
vendicazione. tuttavia, non vi 
è ancora certezza. Ma per 
capire se si tratta di un ra
pimento politico, occorre dav
vero prestare la massima at
tenzione al suo svolgimento. 

Eccone dunque la parte di 
cronaca certa. Sono le 13,15, 

la famiglia dell'ing. Talier
cio (54 anni, una carriera in
teramente trascorsa nella 
Montedison fin dal 1952) sta 
pranzando nel suo apparta
mento. al primo piano di un 
enorme condominio in corso 
Milano, una delle arterie cen
trali di Mestre. Squilla il 
campanello, la moglie va ad 
aprire, c'è un uomo in divi
sa da finanziere accompagna
to da altre tre persone in 
borghese. <C'è l'ingegnere?*. 
chiede il falso graduato. La 
signora li fa entrare. 

I rapitori, con la massima 

calma, chiedono all'ingegne
re di accompagnarli nel suo 
studio, perché devono mo
strargli alcune carte. Entra
no; e qui. a quanto pare, si 
qualificano. Estratte le armi. 
affermano tranquilli e siamo 
delle Brigate rosse ». Con del
le catenelle che avevano por
tato con sé legano, in cuci
na. la moglie e due giovani 
figli del dirigente (altri tre 
in quel momento sono assen
ti) e li imbavagliano. Poi. 

Michele Sartori 
(Segue in ultima) 

in realtà Sforlani è un temerario 

(Segue in ultima pagina) | (Segue a pagina 2) 

CINCERAMENTE ci di-
** spiace di dover rivol
gere un (amichevole) ri
chiamo alla collega Mi
riam Mafai, de «la Re
pubblica », che è sempre 
così bene informata; ma 
questa volta si vede che 
quando ha scritto, riferen
dosi alla seduta di marte-
di a Montecitorio, dedi
cata alia P2, che il presi
dente del Consiglio «era 
orientato a chiedere tem
po. a non far precipitare 
una situazione che appa
riva già diffìcile anche 
per l'esito del referen
dum », si è espressa con 
deplorevole superficialità 
perché, pur raccontando 
il vero, ha totalmente i-
gnorato i precedenti del 
comportamento dell'on. 
Sforlani. del quale ha per

sino detto che la prudenza 
«è nello stile del perso
naggio ». 

Noi, che siamo meglio 
informati, possiamo assi
curare che per giorni e 
giorni, prima che il pre
sidente del Consiglio si 
pronunciasse con tanta 
prudenza alla Camera, i 
suoi familiari e i suoi in
timi avevano compiuto 
sforzi immani per convin
cerlo a mostrarsi cauto, a 
trincerarsi dietro ti «se
greto istruttorio » e a non 
esprimere opinioni perso
nali. Non per nulla, m ca
sa. Sforlani viene affet
tuosamente chiamato 
« Fuego ». perché t suoi 
sanno quanto quest'uomo 
sia deciso e focoso. Abi
tuato a prendere determi
nazioni irrevocabili egli 
andava ripetendo: « Sulla 

P2 dirò tutto, leggerò tut
to e farò sapere come la 
penso». Invano lo si pre
gata di cambiare idea, gli 
si facevano bagni caldi, 
gli servivano prugne cot
te, lo 5i tnduceva a inge
rire tranquillanti: non e' 
era verso di ridurlo alla 
ragione. Egli è sempre sta
to cosi, del resto: un te
merario. L'episodio non è 
stato accertato, ma pare 
che. giovanissimo. Sforla
ni abbia anche arrestato, 
parandoglisi dinanzi, un 
cavallo che correva all'im
pazzata. Ne rimase travol
to e ferito e ti medico 
chiamato a visitarlo si 
preoccupò per prima co
sa di esaminargli la testa, 
assicurando subito, non 
senza una qualche ambi
guità, che lì non ci aveva 
trovato mente. 

Per fortuna, Sforlani 
pensò, prima di parlare al
la Camera, di chiedere un 
parere a quella comitiva 
di cuori di leone che so
no i suoi alleati e chi lo 
convinse a quella cautela, 
che anche la Mafai ha re
gistrato, fu quello che gli 
spiegò come, se avesse par
lato, avrebbe poi dovuto 
esprimere una sua opinio
ne personale. Di fronte a 
questa obiezione Sforlani 
decìse di stare sul vago. 
Si trattò, ci assicurano, di 
una decisione sofferta 
(come oggi si dice), che 
peraltro non mancò di 
sorprenderlo, dato che fi
nora l'unica cosa soffer
ta da quest'uomo sensi
bile era stato ti mal di 
denti. 

Fortebracclo 

stati emessi dalla Procura 
Generale, la stessa che il 31 
marzo scorso ha tolto l'inchie
sta alla procura della Repub
blica dopo la scoperta di un 
carteggio scottante nelle roa
ni di Licio Gelli che lasciava 
trasparire reati di corruzione 
e violazione del segreto com
piuti a favore di Calvi. 

I provvedimenti restrittivi 
sono stati firmati dal sostitu
to procuratore generale Ge
rardo D'Ambrosio e controfir
mati dal procuratore genera
le Carlo Marini, 

II primo arrestato, il più 
importante certamente perché 
uomo guida, è Roberto Calvi. 
presidente dell'Ambrosiano e 
della sua finanziaria, la Cen
trale Finanziaria Generale 
S.p.A. In carcere sono finiti 
Antonio Tonello e Mario Vale
ri Manera. entrambi consiglie
ri di amministrazione della 
Centrale. Giorgio Cappugi ex 
direttore generale della Cen
trale e membro della Invest 
del gruppo Bonomi. Aladino 
Minciaroni, della Centrale e 
presidente della finanziaria 
SPARFIN controllata dalla 
Centrale: Carlo Bonomi (figlio 
di Anna Bonomi Beolchini. uno 
dei nomi più famosi dell'aita 
finanza) presidente della In
vest: Giorgio Cigliana diretto
re generale della Invest. Gli 
arresti sono stati eseguiti dal
la Guardia di Finanza che è 
intervenuta direttamente con 
il nucleo regionale di polizia 
giudiziaria. 

Vi sono poi i due ordini di 
comparizione: sono l'equiva
lente di due provvedimenti re
strittivi non eseguiti tenuto 
conto dell'età avanzata dei 
destinatari e dei loro proble
mi di salute: si tratta del fi
nanziere vaticano Massimo 
Spada, già finito in carcere 
per il crack sindoniano. e di 
Carlo Canesi ex amministra
tore della Centrale. Altri due 
provvedimenti restrittivi sono 
rimasti ineseguiti: riguardano 
due banchieri collegati ad un 
istituto di credito svizzero. 

Quali sono i reati conte
stati? 

Sono quelli di violazione 
dell'articolo due della legge 
valutaria che punisce chi ab
bia omesso di fare rientrare 
le disponibilità valutarie, co
stituite all'estero, dopo il di
cembre del 1976, e di esporta
zione illecita di valuta. A ca
rico di Roberto Calvi e de
gli altri è contestata l'aggra
vante di avere promosso e 
organizzato l'esportazione di 
capitali. 

Quali sono i fatti? 
Risalgono al 1975-75 e si col

legano a due operazioni di 
acquisto di titoli della Assicu
razioni Toro e del Credito Va
resino compiute dal Banco 
Ambrosiano tramite la Cen
trale. 

Vediamo che cosa è conte
stato nei dettagli. Nel novem
bre del 1975 la Centrale, su 
istruzioni di Calvi, acquistò 
titoli e Toro > pagandoli a 
35.000: il prezzo di mercato, 
in realtà, era — questo dice 

Maurizio Michelini 
(Segue in ultima pagina) 

Dopo il direttivo 
CGIL-CISL-UIL 

Il sindacato 
diviso: urge 

una consul
tazione 
di massa 

La difficile riunione di 
ieri * La Confìndustria 
minaccia di denunciare 
unilateralmente l'accor
do sulla scala mobile 

ROMA — Il sindacato h 
giunto ad un nuo\o punto cri
tico. L'attesa riunione di ieri 
del Comitato Direttivo CGIL, 
CISL e UIL, aperta da una 
breve relazione di Cesare del 
Piano, ha preso atto delle di
vergenze esposte negli inter
venti di Garavini, Mattina, 
Crea, Marianetli; ha aperto 
una specie di verifica tra le 
strutture unitarie regionali e 
di categoria, ma non ancora 
una consultazione della base. 
Nel frattempo proseguirà, si 
è detto, il confronto col go
verno «ni note punti di poli
tica economica sui quali c'è 
un accordo. E* in sospeso — 
dopo la proposta innovativa 
presentata dalla CGIL — il de
cimo punto, quello relativo al
l'intervento sul costo del la
voro. Il rischio a questo pun
to è di trasferire senza risul
tati, le divergenze nelle segre
terie regionali e di categoria. 
Può essere l'inizio di una con
sultazione positiva, ma questa 
sì deve rapidamente allargare 
ai lavoratori, ai protagonisti 
interessati. Il mondo del la
voro non può essere mantenu
to così a lungo assente da 
questa discussione che ormai 
si protrae da mesi. L'unità e 
l'autonomia del movimento 
sindacale — come ha giusta
mente denunciato Marianetti 
— corrono seri rischi, ma so
lo l'intervento dei lavoratori 
in prima persona può salvare 
un patrimonio prezioso per la 
nostra democrazia. 

Oltretutto proprio in que
ste nltime ore la situazione 
si è aggravata da una ulteriore 
uscita del presidente della Con
fìndustria che, appoggiando 
le proposte governative, chie
de un incontro a triangolare * 
(governo, imprenditori, «inda-
cali), minaccia una revisione 
della scala mobile, polemiz
za con le proposte CGIL per
ché — dice — ribadiscono 
a la sostanziale intangibilità 
della «cala mobile ». 

Quali sono le origini del 
dissenso tra i sindacati? In
tanto c'è il giudizio sul go
verno. E* stato Garavini a ri
cordare la genericità del piano 
triennale, dieci mesi fa come 
oggi: la vaghezza delle pro
messe elargite sui primi nove 
punti esposti dal sindacato « 
la corposa sostanza della vo
lontà di modificare la scala 
mobile. Ed è appunto sempre 
sulla scala mobile che si fini
sce col puntare l'indice accn-
•atore, anche per alcune mos
se incaute di alcuni settori del 
sindacato. Un governo, in de
finitiva, ha concluso Garavini, 
che non si fa portatore di on 
inizio dì svolta. E* nn giudi
zio netto sul quale non con
cordano gli altri esponenti fe
derali: Mattina. Crea. Maria-
netti. Quest'ultimo ricorda i 
risaltati arqimiti in materia 
fì«rale. l'intervento sul ras» 
Fiat. Ala proprio quest'ultima 
vicenda ci «embra. ha fatto 
toccare con mano l'incapacità 
della coalizione diretta da For
lani. a dar vita a nn disegno 
programma torio di politica in-
dnslriale. La crisi alla Fiat i 
rima«ta. anri si è allargata. 

Ma c'è nn di«*en«o piò dì 
fondo, strategico, emerso con 

Bruno Ugolini 
(Segue in ultima pagina) 

Colajanni: 
le proposte 

del Pei 
contro 

l'inflazione 
Politica congiunturale per 
contrastare l'inflazione, 
scala mobile e difesa del 
reddito dei lavoratori, mo
difiche dell'apparato pro
duttivo: il compagno Na
poleone Colajanni ci par
la d-gli Interventi Imme
diati e delle proposte del 
Pei per affrontare la crisi 
economica, A PAQ. 6 


